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Prìmefilm 
Dick Tracy 
conquisterà 
lìtalia? 
««• Arriva Dick Tracy SI salvi 
chi putì' Oa oggi a Roma (al-
I Empire, al Paris, al Quirinale, 
al Capito!) l'atteso film-evento 
di e con Warren Beatty è desti
nato a spopolare quanto e più 
che in America e alla recente 
Mostra veneziana. Il prevari
cante, per niente discreto fa
scino del cinema mode In Hol
lywood s\ dispone dunque, sin 
dall'avvio della stagione "90-
"91, a ritagliarsi con tale mede
sima sortita la classica parte 
del leone. 

Nel caso particolare, del re
sto, non c'è recriminazione di 
sona che valga a salvaguarda
re I film della stentata produ
zione nazionale dalla spetta
colare forza d'urto e di Innega
bile attrazione di quell'ineso
rabile rompighiaccio costituito 
appunto da Dick Tnxy. oltre
tutto rinforzato, per maggior 
impatto, con un cortometrag
gio di animazione incentrato 
sul già allettantissimo Roger 
RabbiL Dick Tracy, dunque, 
senza rivali né •protezionismi» 

Kasibili da parte del cinema 
Mano. 
L'implacabile raddrizzatore 

di torti è nato e cresciuto, negli 
anni Trenta, per talento e meri
to -del disegnatore Chester 
GouU. nelle strips del Detroit 
Minor e di centinaia di altri 
quotidiani, fino a toccare poi, 
a pio riprese, a partire dal 40. 
la dimensione del grande 
schermo, dalla passabile ca
ratterizzazione di Morgan Con-
wny all'attuale, tutta trascinan
te incarnazione ad opera di 
Wairen Beatty. Simbolica • 
•edematica raffigurazione del
l'eterna, manichea guerra tra II 
Bene e il Male, fumetto e film 
tendono ad accreditare la figu
ra edlflcante-parodlstica del 
poliziotto Indomito, spaccatut-
lo determinato a far fuori, costi 
quel che costi, efferati, •mo
struosi» criminali, per l'occa
sione Interpretali da altrettanti 
«nostri sacri» quali Dustln 
Hoffman, Al Pacino. James 
Caio. Paul Sorvmo. Mandy Fa-
ttnldn irriconoscibili sotto orri
bili camuffamenti. Inoltre, 
Warren Beatty. ben coadiuvato 
dai rutilanti costumi di Milena 
Cartonerò (impagabile quel 
cappotto di cammello giallo!) 
e dalle luminosità magiche di 
Vittorio Storerò, mette In cam
po come ordigno micidiale, ri
solutore una stilizzata dark la
dy quale la più smaniosa, se
duttrice Madonna, Come resi
stete a tanto— 

Nel frattempo, un albo gros
so caUbro americano s u mie-

i tendo sugli schermi del mag
giori centri italiani, successi vi
stosi e ampiamente meritali. 
Parliamo, beninteso, di Quei 
bravi ragazzi di Martin Scorse-
se. anch'esso film-evento di 
eccezione a Venezia "90. Per
che e come dimostrare che II 
talentoso cineasta tato-ameri
cano stavolta ha centrato dav
vero il bersaglio grosso? Sem
plice. Basta vedere con quale 
sapienza e specifica cognizio
ne di causa Scorsese riesca a 
cogliere quel groviglio letale 
che. tra familismo feroce e ef
feratezze senza scrupoli, carat
terizza a fondo la tipica menta-
liti mafiosa e più largamente 
criminale. Sono davvero Inimi
tabili quel pur terribili, sangui-

. nari «bravi ragazzi». 

Incontro con Umberto Marino 
autore del testo teatrale 
e del film ispirati dal match 
fraltaliaeGermaniadel 1970 

A Viareggio per Europacinema 
una giornata tuttaitaliana ^, 
Presentataroperaseconda W 
dellacoppiaDeLillo-Uagliulo 

E la memoria vince 4 a 3 
Giornate tutte italiane a Europacinema &Tv, mentre 
si prepara la manifestazione di lotta (è in program
ma per oggi) contro i tagli ai fondi per lo spettacolo 
infetti dalla finanziana. Tra i titoli italiani è partico
larmente piaciuto Italia-Germania 4 a 3 ài Andrea 
Barzini, tratto dall'omonima commedia teatrale di 
Umberto Marino, già autore della Stazione. Con lui 
parliamo del mestiere di cinescrittore. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICMIUANMUM 

tro Italia-Germania 4a3 ricor
derà che l'azione si svolgeva a 
Roma, in quel tratto di citta, 
molto indicativo sul piano so
ciologico, che va da via dei 
Monti Panoli al mercato del 
Flaminia Indicativo perché, fi
no a qualche anno fa, in quel 
mezzo chilometro trovavi l'alta 
borghesia e 11 proletariato Ov
vio che, girando 11 film a Mila
no, abbiamo dovuto rivedere 
alcune cose 

• I VIAREGGIO. •!! mio punto 
di vista? Quello di un piccolo 
borghese romano nato a piaz
za San Giovanni, educato cat
tolicamente e diventato comu
nista» Umberto Marino sta co
noscendo un mentalo mo
mento di gloria Drammaturgo 
per passione (di professione 
fall criminologo),questo tran-
tasettenne dallo sguardo dolce 
e dalla citazione facile ha visto 
due sue commedie di succes
so. La stazione e lUhaCerma-
nia 4 a 3, trasformarsi in I Ilm. Il 
suo nome è sinonimo di scrit
tura brillante, di dialoghi diver
tenti, e lui vive con una punta 
di apprensione questa fama 
crescente. Dice: -Non voglio 
fare lo sceneggiatore da gran
de, i miei modelli sono Zavattl-
ni o Pinter. Mi spaventa un po' 
la logica del mestierante a 
mezzadria tra cinema e teatro. 
Anche perché, per dirla tutta, il 
cinema che amo non A questo. 
Preferisco Godard. Tarkovsld. 
SplkeLee...». 

D'accordo, M d o non ti ha 

Impedito di •luulvere» per 
*lo schei ino due toccoflUDe-

die. Facendo prendere loro 
aria, come si dice In gergo... 

Certo, ma partendo sempre da 
una consapevolezza (so che 
Gore Vida! non sarà d'accor
do) é il regista il vero autore 
del film, colui che stabilisce il 
linguaggio attraverso II quale si 
fa il discorso Altrimenti Alla ri
cerca del tempo perduto non 
sarebbe altro che la storia di 
un uomo Intristito che si man
gia un biscotto' Il cinema è arte 
mista e spuria, non pud vivere 
senza immagini Purtroppo i 
registi sfoderano a volte un 
amore \un po' astratto per I» 
immagini 

È successo anche per •Italia-
Germania 4 a 3*7 

Tutto sommato, non mi sento 
tradito. Conta, In questi casi, il 
rapporto con il regista, La sta
zione l'ho riscritta tredici volte, 
spesso litigando con Rubini, 
ma il risultato ha dato ragione 
a entrambi. Chi ha visto a tea-

nriimèunV 
Mata, Dal •fraode freddo» 
m poi; passando per •Marra-
kech Express», «Fiori di zuc
ca», •Compagni di scaota^é 
diventalo quasi un genere. 
Nostalgia e 68, nostalgia e 
77, cosse eravamo baffi e co» 
nie alano tristi.. 

Ammetto che il tema non éori-
ginale, ma credo che, rispetto 
a quei titoli, ItalktGermania 4 
a 3 sfoderi delle novità. A parte 
l'incontro di calcio, che è un 
po' un pretesto, mi pare che 
questi tre amici che si rivedono 
dopo vent'anni siano definiti
vamente «adulti». Non hanno 
conti da riaprire, non sognano 
l'adolescenza eterna. Insom
ma, non sono nostalgici E poi, 
.mi piaceva l'idea di raccontare 
dei personaggi in qualche mo
do reali, dentro la Storia. Fran
cesco, Federico e Antonio so
no l'opposto dei «compagni di 
scuola» di Verdone Quelli fre
quentavano licei come il Naza
reno, privati, esclusivi perché I 
genitori volevano esattamente 

questo tenerli fuori dalla Sto
ria Prendi invece Antonio, il 
professore interpretato da Giu
seppe Cedema Nella realtà si 
chiama Antonio Fanella, é un 
amico che non vedo da anni, 
un'intelligenza viva, prontissi
ma, un uomo che nell'-esodo» 
post-sessantottesco non ha ab
dicato ai propri principi Non 
ha cercato le macchine e i sol
di, ma non è nemmenediven-
tato un sopravvissuto. 

Anche Francesco, l'ex lea
der bello e rubacuori che si 
esperito nel rapporto con la 
ricca borghese, è un perso
naggio reale? 

Certo, aveva i capelli lunghi, 
un «Ciao» truccato ed era figlio 
di un portiere Finita la festa, 
s'è sentito «schizzato», messo 
da parte dai compagni 11 cine
ma italiano non ha mai de
scritto le aspettative dei disgra
ziati, l'anticamera davanti agli 
uffici dei notabili di governo. 
Per questo ho messo quella 
battuta. -Chi ci pensa a noi? I 
democristiani». 

QnalcQiio ha rimproverato 
al film di risolvere un po' 
troppo velocemente I con
futa... 

Evoluto Italia-Germania4a3 

racconta l'assenza di un dram
ma In epoca elisabettiana. I) 
carcere ingiustamente patito 
da Antonio «irebbe diventato 
spunto per una tragedia san
guinosa, oggi I sentimento eti
co conosce tempi e modi di
versi e permette una veloce ri
composizione degli affetti. Il 
problema, pei dirla con Schil
ler, é sempre lo stesso1 come 
ripoetare la fiaba per i tuoi 
contemporanei È quello che 
ho cercato di fare con La sta
zione in fondo che cos'è il fer
roviere Domenico se non un 
Perceval un po' storto che di
fende la sua be Ila dal cattivo? 

Chi tocca Matilda muore 
Storia d'amoree di jella Massimo Girini, Fabrizio Bentlvagllo e Giuseppe Cedema in «Italia-Germania 4 a 3» 

DA UNO Dgl NOSTRI INVIATI 
SAURO Bomixi 

••VIAREGGIO. Ricordate 
Eduardo? Specie quando dice, 
incerio tra amarisslmo scon
forto e ostinata speranza, «.. 
ha da passa 'a mutata». Ebbe
ne, una sensazione simile si 
può provare riguardo al pur 
tormentato, precario panora
ma del giovane cinema italia
n a Constatazione, questa, fat
ta giusto in rapporto a ciò che 
Europa Cinema '90 va propo
nendo. Il giovane cinema ita
liano ha avanzato, anche con 
visioni prospettiche e poten
zialità creative divaricanti tra di 
loro, un quadro d'assieme for
se meno desolante di quanto 
concretamente ci si aspettas
se. 

Non c'è davvero da gridare 
al miracolo per simili segnali 
Diciamo piuttosto che. tra in
certezze e contraddizioni sem
pre vistose, alcuni tentativi e 
specifiche esperienze comin

ciano a sortire esiti dì qualche 
Interesse, se non proprio espli
citamente appassionanti. Par
liamo, dunque, prioritariamen
te di due operine che ci sem
brano indicative del fenomeno 
In atto: Matilda, di Antonella 
De Lilio e Giorgio Magliulo e 
Italia-Germania 4-3, di Andrea 
Barzini. Si tratta in entrambi i 
casi di realizzazioni a basso 
costo, riscattate per altro da 
sceneggiature e da prestazioni 
interpretative di pregevole so
stanza. 

Non sembri eccessivo il fa
vore con cui salutiamo la pri
ma apparizione di questi due 
nuovi film In effetti, l'affiatata 
coppia tutta partenopea De 
Ullo-Magllulo e l'altra di area 
romana Barzini-Umberto Mari
no (l'autore della originaria, 
fortunata commedia e sceneg
giatore di Italia-Germania 4-3) 
possono vantare esperienze e 

titoli di merito professionali 
non trascurabili avendo I pri-

' mi realizzato, ncll 86. il lungo
metraggio d'esordio Una casa 
In bìlico, proposto con succes
so In festival di mezzo mondo, 
ed essendosi tanto Marino 
quanto Barzini cimentati negli 
ultimi anni con esperienze non 
eclatanti, ma utili per l'acquisi-
zione di un disinvolto mestie
re 

Tra Matilda e Italia-Germa
nia 4-3 la nostra ragionata pre
dilezione va, per altro, al se
condo film. Non tanto, non so
lo per il fatto che il racconto, il 
ritmo spettacolare ci sembra
no più serrati, coinvolgenti, 
quanto forse per il buon moti
vo che la scelta drammaturgi
ca, il plot nudo e crudo risulta
no tutti immediati e quel che è 
meglio, risolti, nella loro circo
scritta portata di indagine di 
costume rawicinatissima, con 
felici, azzeccate intuizioni psi

cologiche e umoristiche. 
In breve, Italia-Germania 4-3-^, 

si pud dire, sull'onda di richia
mi diretti alle lontane prove di 
Lawrence Kasdan e di Ettore 
Scola, un «grande freddo» o un 
•c'eravamo tanto amati» tutto 
domestico, casalingo. Ma poi, 
nel lievitare della labile traccia 
narrativa lo stesso film al colo
ra, si ispessisce ditoni, di umo
ri certo più consistenti, acuta
mente rivelatori. Il ritrovarsi a 
vent'anni di distanza dal giova
nili, sessantotteschi «astratti fu
rori» di Federico, Francesco, 
Antonio e Giulia non costitui
sce soltanto la verifica di un bi
lancio esistenziale tutto defici
tario, ma si condensa anzi in 
un esame di coscienza final
mente sgombro da mistificato
rie ipocrisie e da ogni supersti
te rimpianto consolatorio. An
drea Barzini e Umberto Marino 
premendo con misura a con 
arguzia esemplari sul pedale 
della disincantata rivisitazione 

di un sempre Ingombrante 
passato. restituito poi filtrato e 
depuralo da quella ricorrente, 
fastidiosa malattia che è (che 
è stata) per molti l'età delle vo
glie matte, delle smanie d'a
more, delle irriflessive, avven
turose passioni politiche. Più 
sottile, sarcasticamente ironi
co l'Intento narrativo che go
verna, invece. Matilda, bizzar
ra vicenda della super-iettatri-
ce eroina eponima che, dopo 
aver mandato al creatore alcu
ni fidanzati, si ostina a voler 
Impalmare come sposo il re
calcitrante, spaventato Tor
quato. Il gioco tra 1 due e tra 1 
vari personaggi di comodo che 
li attorniano appare, certo, 
spericolato, allettante, pur se 
la trovata-chiave del film risul
ta di quando in quando un po' 
pretestuosa, quasi astratta. 
Sopperiscono pero nel caso 
particolare le felici caratteriz
zazioni, nei ruoli maggiori, del 
bravo Silvio Orlando e della ir

resistibile Cari» Benedetti ben 
sorretti da professionisti di 
smagliante maestria quali Tino 
Schirinzi, Milena Vukotlc. 
Gianni Agus.etc. 

Visti anche in questi giorni 
ad Europa Cinema "90 il film 
danese di Jyite Rex Isotta, 
quello franco-polacco di 
Agnieszka Holland Europa Eu
ropa e l'altro ungherese di 
Marta Meszaros Diario di mio 
padre e di mia madre, tutti tra
gicissimi scorci di vicende pri
vale o storico-politiche di capi
tale importanza rievocate, per 
altro, con sguardo troppo er
metico o tropix) sfocato per 
catturare a fondo Quanto al 
preteso thrilling di marca ita
liana Gli assassini vanno in 
coppia, di e con Piero Natoti, 
diremmo che lon ha colto II 
bersaglio cui turava, poiché 
l'intreccio giallo non trova qui 
alcuna plausibile soluzione, 
mentre quello sentimentale è 
fin troppo prevedibile 

Vent'anni fa moriva la Joplin, grande interprete del rock e del blues 

Janis, cantante bianca cuore nero 
«limi mi ha fregato ancora una volta sul tempo. Non 
potrò avere una giusta pubblicità con due rockstar 
morte nella stessa stagione». Cosi Janis Joplin com
mentò la fine di Hendrix; un misto di cinismo e tra
gica profezia. Infatti il 4 ottobre del '70 l'eroina ucci
se anche lei. Un critico la definì «un incrocio fra una 
locomotiva a vapore, Beaste Smith, Calamity Jane, 
una trivella e un liquore di pessima marca». 

ALBASOIARO 

« • Chi si ricorda di Janb Jo
plin,'la rossa •ragazza selvag
gia del rodo? Non molti, mal
grado le apparenze (ma sla
mo in tempi di celebrazioni a 
cu| è dilficile sottrarsi, prima 
Brian Jones, poi Jiml Hendrix, 
tra un po' anche Jlm Morri-
son). Uno che di sicuro non si 
è dimenticato di lei in tutti que
sti anni è Léonard Cohen; da 
tempre, in concerto» quando 
deve introdurre Chebea Hotel, 
racconta di quella volta che la 
incontro nei corridoi del leg
gendario albergo newyorkese: 
Lei gli chiese se aveva visto Kris 
Kristofferson, e lui le rispose. 
•Sono lo Kris Kristofterson». 

'.; Janis sarebbe stala anche 
oSsrxara a credergli. Negli ulti
mi tempi della sua breve ed in
felicissima vita la cantante te
xana non riusciva quasi più a 
fronteggiare la contraddizione 
di «fare l'amore, quando can-
to,con 25mlla persone, ma poi 

quando tomo a casa sono so
la». Aveva una voce che pareva 
raschiata dal fondo della di
sperazione umana, e grazie ad 
essa era diventata una stella di 
prima grandezza della scena 
musicale californiana alla fine 
degli anni Sessanta, in piena 
epoca nipple, «flower power», 
anche se malgrado i camicioni 
e le collane lei non fu mai una 
vera hippie; ma si guadagnò 

Eresto e facilmente il titolo del-
i più grande cantante bianca 

di blues. E vero che la cura che 
l'aveva liberata dall'assuefa
zione alle anfetamine sembra
va indicare un bisogno di ri
prendere 0 controllo su una vi
ta troppo gonfia di eccessi, di 
alcol • di droghe. Non servi a 
molto, nel bel mezzo della la
vorazione di quello che è poi 
diventato II ano album-epitaf
fio, Peari, una sera, nella sua 
stanza al Landmark Hotel di 
Hollywood, si inietto una dose 

eccessiva di eroina pura; un 
suicidio in piena regola, anche 
se tecnicamente poteva sem
brare una disgrazia. 

Janis Joplin era nata il 19 
gennaio del '43 a Pori Arthur, 
Texas, famiglia benestante, in
fanzia tranquilla, al limite della 
noia; che lei sfuggiva restando 
per ore ad ascoltare i suoi di
schi blues di Bessie Smith, per 
quale nutrì sempre una smisu
rata passione, di Leadbelly e 
Billie Holiday. Dalla provincia 
soffocante del sud presto fuggi, 
per motivi suoi e soprattutto 
per poter fare la cantante. Di
rezione: San Francisco. «Quan
do arrivai - raccontò una volta 
- ero pronta a buttarmi su 

risiasi cosa, e cosi ho fatto, 
fumato, mandato giù, iniet

tato, trangugiato .» Gironzolò 
per qualche tempo (erano i 
primi anni Sessanta) sulla co
sta, accompagnata da un gio
vane chitarrista di nome Jorma 
Kaukonen. che di fi a poco sa
rebbe diventato una delle co
lonne dei Jefferson Airplane A 
lanciarla fu, nel '67. la parteci
pazione al festival di Monterey, 
dove arrivò come cantante del 
Big Brother and Holding Com
pany Cltve Davis, il neodiretto
re della Columbia, riuscì a 
metterla sotto contratto per 
250mlla dollari, e il passo suc
cessivo fu Cheap thrilts, l'al
bum registrato dal vivo al Fili-
more di San Francisco, che 

conteneva dei futuri classici, 
come la sua versione straziata 
di Summertime e la bellissima 
Piece ofmy heart, l'album si sa
rebbe dovuto Intitolare Sex, 
drugs and cheap thnlls, ma fu 
opportunamente accorcia'o, 
mentre intatta rimase la sboc
cata copertina a fumetti di Ro
bert Crumb 

Con Cheap Thrllls Janis Jo
plin si guadagnò un posto di ri
lievo nella scena psichedelica 
californiana, accanto a Grate-
fu! Dead, Jefferson Airplane, 
era l'anello di congiunzione 
col mondo della musica nera, 
anche se 1 suoi tentativi di darsi 
una veste soul per guadagnare 
anche il pubblico nero, nel suo 
album solo Got dem old koz-
mie blues again, marna, fu un 
mezzo fallimento. Come era 
stata consuetudine per molte 
cantanti nere di blues sin dagli 
anni Venti, Janis Joplin sapeva 
che la forza, la visceralità. l'au
tenticità del blues poteva sgor
gare solo dall'essere diretta
mente in relazione col vissuto-
e nelle sue canzoni la Joplin 
parlava di un bisogno d'amore 
(/ need a man to love) che era 
reale, era sofferenza allo stato 
puro sbattuta In faccia al pub
blico, erano i suoi desideri di 
donna, i suoi bisogni anche 
sessuali, espressi quasi con in
genuità, ma che comunque la 
sottrassero allo stereotipo del
la donna sempre e solo ogget

to della sessualità nella tradi
zione rock. 

La sua rivolta però fu indivi
dualista e passò comunque at
traverso la necessita di essere 
accettata dal mondo maschile; 
Joplin in ogni caso non fu cer
to un simbolo di liberazione 
femminile, tutt'al più un sim
bolo di desiderio frustrato di li
berazione, ed annegato in un 
mare di anfetamine, eroina, te
quila e Southern Comfort 
bourbon whiskey, pare se ne 
scolasse un'intera bottiglia du
rante I concerti, tanto che la 
casa produttrice, per «ringra
ziarla», cominciò a mandarle 
delle casse omaggio. 

Oggi Janb Joplin è un mo
dello difficilmente proponibile 
per le donne che decidono di 
fare rock, molte cose sono 
cambiate, l'autonomia, la con
sapevolezza di sé stesse, il 
nuovo protagonismo femmini
le. Sara sempre più difficile 
che Charlie Gillett possa dire di 
qualche altra cantante, come 
ha scritto della Joplin in «The 
sound of the city». «Janis bru
ciò l suoi sogni per un'indu
stria di voyeur, ottenne un sue-
ceso straordinario ma alla fine 
rimase schiacciata» Tant'è 
che il suo primo numero uno 
In classifica lo ebbe da morta 
con la bellissima Me and Bob-
by McGee, scritta da un com
positore di Nashville ai suoi 
esordi. Kris Kristofferson 

Dal 21 ottobre il mercato milanese 

llMifed 
ricomincia da 30 

BRUNO VECCHI 

• • MILANO La vita ricomin
cia a trent'anni Un anniversa
rio al quale il «Mifed» (il mer
cato intemazionale dei cine
ma, in programma a Milano 
dal 21 al 28 ottobre) e arrivato 
con l'esigenza quasi "interiore» 
di riprogettare presente e futu
ro, senza azzerare (nel bene e 
nel male) le esperienze e li pa
trimonio delle passate stagio
ni 

Confermate le coordinate 
chiave della sua struttura («In-
dian Summer cinema and tele-
vision- e •intemational Multi
media Market»), l'edizione 
1990 del Mifed propone alcu
ne novità non secondarie Ca
paci, probabilmente, di ridare 
fiato ad una «fiera» del cinema 
da vedere ma soprattutto da 
vendere che nel tempo aveva 
subito una costante erosione 
di spazi e prestigio da parte di 
concorrenti (Cannes in primo 
luogo) sempre più agguerriti 

Un nuovo impulso alla cre
scita, potrebbe arrivare da un 
teorico asse Venezia-Milano, 
ipotizzato dal ministro Togno-
li, che porterebbe il Mifed ad 
interagire con ia Mostra lagu
nare Una sorta di dilatazione 
delle occasioni per proporre le 
pellicole agli addetti del setto
re, che migliorerebbe la "ven
dibilità" anche delle opere ita
liane. 

In attesa di sviluppi e proget-
b più dettagliati, che (even
tualmente) prenderanno cor
po durante il convegno sui 
programmi europei di soste
gno alla produzione e alla di
stribuzione audiovisiva (22 e 
23 ottobre), cui parteciperà lo 
stesso Toónoli. la trentesima 
edizione del «Mifed» un primo, 
sostanziale cambiamento di 
rotta lo preannuncia nel radi
cale spostamento di orizzonti 
dei lavori provenienti dalla ci
nematografia sovietica all'in
terno del mercato Una nuova 
collocazione che metterà le 
pellicole «made in Urss» in di
retta concorrenza commercia
le con le altre, senza più bar
riere o separazioni «protezioni
stiche». 

Una unica grande vetrina 
promozionale che però sem

bra aver creato qualche pro
blema alle istituzioni filmiche 
sovietiche, presenti a Milano 
con un numero ridono di pro
duzioni autonome Segno, for
se, di uno smarrimento mo
mentaneo di identità tipico 
delle transizioni. 

A controbilanciare la ristret
tezza del catalogo dell'Est sa
ranno le major* americane, 
che preannunciano una spe
cie di «invasione» del mercato 
milanese che coinvolgerà tutte 
le case di produzione e distri
buzione Dalle più importanb 
fino alle piccole e semiscono
sciute realtà del circuito indi
pendente. 

Come ormai accade da di
verso tempo, non saranno co
munque le megaoperazioni 
per il grande schermo a mobi
litare la sette giorni del Mifed. 
Specchio sufficientemente fe
dele degli orientamenti del set
tore, la kermesse milanese 
(ancora una volta) avrà nella 
televisione il suo partner ed in
terlocutore privilegialo Uno 
slittamento verso il piccolo vi
deo domestico accentuato dal 
progressivo incremento delle 
opere cinetelevisive (realizza
te con II contributo di reti pub
bliche e private) presenti In 
catalogo. 

Una «occupazione» del terri
torio che troverà come sempre 
la Rai-Sacis in posizione privi
legiata. Un portabandiera na
zionale della nuova frontiera a 
cui il Mifed regalerà un seg
mento particolare della mani
festazione: una serata di gala 
(in puro stile pubblicitario) 
durante la quale verrà presen
tato in anteprima I misteri della 
giungla di Kevin Corner Un 
classico tv-movie di vecchie 
glorie (KabirBedieStacyKea-
eh) alternate a probabili e im
probabili stelle del domani 
Tra le operazioni collaterali, 
da segnalare anche un recital 
di Milva, mentre a chiudere II 
mercato sarà, come abitudine, 
l'annuale assemblea della Fi-
presci (la federazione interna
zionale della stampa cinema
tografica). Dedicata quest'an
no ad una riflessione su «Cosa 
succede nelle cinematografie 
del paesi dell'Est». 

La cantante rock Janis Joplin 

Il concerto. Kaplan dirige Mahler 

Un miliardario 
sul podio 
Le stravaganze dei miliardari americani sono pro
verbiali, ma questa di Gilbert Kaplan è sicuramente 
una delle più cunose. Un paio di volte l'anno assol
da musicisti e coristi, affitta grandi teatri e si «im
provvisa» direttore d'orchestra: in programma sem
pre la stessa opera, la Seconda Sinfonia di Mahler. 
Lo ha rifatto alla Scala, a scopo di beneficenza. E 
successo ed applausi non sono mancati. 

RUBENSTEDKSCHI 

I H MILANO Alto, magro, un 
po' legnoso per natura e per 
l'Imbarazzo della situazione, 
l'americano Gilbert Kaplan sa
ie sul podio della Scala per di
rigere la Filarmonica nella Se
conda Sinfonia di Mahler Per 
l'occasione, I signori in sala -
che han pagato duecentomila 
lire un posto - si son messi «in 
smoking» e le signore «in lun
go», sostando un'oretta nel ri
dotto a sorseggiare spumante 
e spizzicando salatini L'occa
sione è metà mondana e metà 
benefica, si ammira Gilbert Ka
plan e si devolve I incasso alla 
medicina. Perciò ci si diverte, 
ma non senza compunzione, 
anche perché Mahler è di 
quelli che fan sul serio, con le 
sue sinfonie da un'ora e mez
za Diciamo la venta alla fine, 
quando il coro si alza in piedi 
seguito in orchestra dalla fa
lange dei comi, è una gran 
soddisfazione II dovere è 
compiuto e, dopo l'applauso 
liberatorio, lo stomaco, prepa
rato dallo spumante e dai sala
tini, è pronto per la cena. 

Raggiante, tra tutti, è Gilbert 
Kaplan che ha diretto per la di
ciannovesima volta la sua pre
diletta sinfonia mahleriana. È 
una gioia che si concede un 
paio di volte all'anno, allegge
rendosi di qualche centinaio di 
milioni per noleggiare orche
stra, con e solisti Kaplan, intat
ti, non è un direttore «vero» E 
un finanziere miliardario che, 
un bel giorno, è rimasto folgo
rato dalla Seconda di Mahler. 
Perché la Secondai non la Ter
za, la Quarta, la Nona' E per
ché Mahler e non Bruckner o 
Beethoven o Strauss7 Mistero. 
L'amore é cieco Forse è an
che sordo Kaplan ha voluto a 
tutti i costi la Seconda ha ac
quistato il manoscritto, ne ha 
pubblicato il facsimile, poi. 
con l'aiuto di un professioni
sta, l'ha imparato a memoria 
assieme al gesto della bac
chetta e, infine, si è dato a diri

gerla a proprie spese 
Gli americani son fatti cosi. 

Mezzo secolo fa, a New York, 
c'era ancora Charles Ives che 
guadagnava soldi con le assi
curazioni e li spendeva con la 
musica. Ma Ives studiò davve
ro, con tanto impegno da rita
gliarsi un posto onorevole tra i 
compositori del nuovo mon
do. Kaplan,invece. concentra 
tutte le sue energie su un'unica 
opera mahleriana come quel 
tale che. a forza di ammirare la 
Gioconda di Leonardo, la rubò 
e se la portò a casa. Con la dif
ferenza che il ladro della Gio
conda la nascondeva sotto il 
pagliericcio, mentre Kaplan la 
esibisce, assieme a se stesso 

Niente male, visto che il di-
verimento. pagato di tasca sua. 
non é indecoroso. Kaplan, si
mile a quel re che si divertiva a 
guidare i treni, è attento al per
corso, sorveglia i passaggi peri
colosi, frena alle stazioni e ac
celera in aperta campagna. E 
un macchinista coscenztoso e 
lo provano i gesd con cui rego
la il traffico, piegando e sten
dendo le braccia come un se
maforo umano, preciso e pun
tuale L'orchestra marcia sen
za intoppi, non dovendo 
preoccuparsi di «interpretare» 
un testo pieno di Intenzioni na
scoste, di allusioni, di slanci e 
di ritirate che il buon Kaplan 
non porta alla luce anche se. 
dentro di se, ne conosce l'esi
stenza. Non e un caso raro: 
nella differenza tra il capire e il 
comunicare sta il direttore au
tentico Kaplan, comunque, fa 
del suo meglio, come certi ma
nti che si prodigano anche se 
la moglie si divertirebbe di più 
con un altra Ma chi glielo 
spiega? Non certo il pubblico 
della serata, prodigo di ap
plausi al festeggiato, agli stru
menti e alle voci. Tutti conten
ti, quindi, e non saremo certa
mente noi a guastare la bella 
festa In famiglia. 

nuli l'Unità 
Giovedì 
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